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Lo scompenso cardiaco è una delle principali cause di ospedalizzazione, morbilità e 
mortalità nel mondo occidentale. Recenti evidenze hanno dimostrato che il sistema 
immunitario è coinvolto nella patogenesi dell'insufficienza cardiaca dovuta a 
sovraccarico di pressione. I dettagli meccanicistici del legame tra l'immunità e 
scompenso cardiaco, però, non sono ancora sufficientemente descritti. Questo si 
riflette nel fallimento delle prime sperimentazioni cliniche che hanno tentato di 
bersagliare citochine infiammatorie come strategia terapeutica per lo scompenso 
cardiaco. Il nostro progetto ha l’obiettivo di comprendere se il sistema immunitario 
adattativo (ed in particolare i linfociti T) abbia invece un ruolo determinante nella 
progressione della patologia. Questa ipotesi nasce da dati ottenuti nel nostro 
laboratorio che suggeriscono come le funzioni del sistema immunitario adattativo non 
siano completamente ottimizzate nella protezione dei tessuti, soprattutto in malattie 
che insorgono in età avanzata.  
Gli obiettivi del progetto prevedono quindi una completa ed approfondita 
caratterizzazione immunologica della patologia cardiaca, considerando il 
coinvolgimento di mediatori cellulari e solubili, che possono essere nuovi bersagli 
terapeutici per il trattamento dello scompenso cardiaco. Sfruttando i risultati di 
quest’analisi, il progetto ha l’ulteriore obbiettivo di dimostrare che il sistema 
immunitario adattativo ha un ruolo determinante nella progressione della malattia. 
Questo potrebbe essere il primo passo per lo sviluppo di nuove strategie 
terapeutiche. Il progetto, che è tuttora in corso, ha già prodotto dei risultati descritti in 
un recente lavoro pubblicato sulla rivista ad alto impatto Nature Communications 
(Kallikourdis et al., 2017). 
 
 
 


